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per la salvaguardia ambientale della Valle dei Laghi

SALVIAMOLE NOSTRE PIANTEAcausadi lavori di ristrutturazio-
nei un cimiteroe della pavimen-
tazione deipaesi dovremodire ad-
dioadelle splendide piante,
Piante che non sono solo delle bel
le manifestazioni della natura, ma
che, in questocaso, rappresentano
qualcosain più; infatti, questa vol-
ta, sono interessate piante che
adornanodei siti importanti per la
vitadelle nostre comunità.
Piante imponenti che abbellisco-
noil cimitero,la piazzettadi un
paese olo spazio antistante la
chiesa; ad esse non possiamori-
nunciare, anche perché non sono
malate oaltro, sembra anzi che

| Salviamole nostre piante
Monte Bondone

È Ecologiae scuola
Schede verdi

tutte stiano benissimoe che siano
nel pienodellalorovigoria.
Nonsi puònonconsiderarle degne
di attenzione e si deve cercare di
trovare la soluzione per mantener-
le e,se possibile, valorizzarle an-
cora di più, progettando in funzio-
nedi esse.
A Ciagoé stata organizzata una
raccolta di firme per manifestare
l’attaccamento degli abitanti del
paese ai propri ippocastani, noi
speriamoche tutti coloro che pos-
sono promuovere delle iniziative
a salvaguardia di queste piante si
mettano in moto.
- Segue articoloa pagina2.
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Daquesto numero, come potete
notare, la veste grafica del nostro
giornalino ha subito dei cambia-
menti.
Questo é dovutoalla scelta di cu-
rarne la composizione esclusiva-
mente coni nostri mezzi.
Sono state in prevalenza esigenze
di carattere economicoa costrin-
gerci a tentare questo esperimen-
to
Il giornalino, come già avevamo
scritto sui numeri precedenti, sta-
va diventando troppo pesante per
le nostre finanze.
Costruirlo con le nostre mani
comporta un maggior impegno,
ma, come contropartita, ce lo fa
sembrare piu nostro, speriamo co-
munquedi essere riusciti a realiz-
zare un prodotto leggibile e piace-
vole
Chiediamo scusaa voilettori di
qualche imperfezione e qualche
errore che con l’esperienza speria-
modi eliminare.
La colpa del ritardonell’uscita di
questo numero é dovuta in parte
anche a questo cambiamento, cer-
cheremo in futuro di essere più
puntuali, ed ora vi auguriamo una
buona lettura.
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Cipressi di Santamassenza

Siamo venuti a conoscenza che i

due cipressi delcimiterodi Santa
Massenza verranno tagliati quan-
do inizieranno i lavori di amplia-
mento e sistemazione dello stesso.
Questa decisione, in un periodo in
cui è necessario salvaguardare ciò
che possediamo edè importante
impedire che, in nomedell’onni-
presente progresso, vadanoperse
anchele piccole cose,ha suscitato
molte perplessità ed ha portato
inevitabilmentea porsi delle do-
mande
E? proprio necessario tagliarli?”
"E? possibile trovare un’altra so-
luzione?"
Le risposte si possono trovare da
sole andandoa vedere sul posto,
usando il cosiddetto"buon senso"
e prendendo inconsiderazione le

opinionidella gente (a questo pro-
posito si veda l'articolo apparso
sui giornali......).
Dalla più remota antichità il ci

Sonoin grave pericolo

presso è considerato alberofune-
bre.I sacerdoti di Plutone (domi
natoredelle regioni infernali e sot-
terranee) se ne inghirlandavano il
‘apo;i tirreni avvolgevanoi cada-
verì con le foglie di cipresso;i ric-
chi pagani correggevano l’aria dei
roghi funebri ardendorami dello
stesso. Anche la filosofia cristia-
nase ne impossessò e tombe, chio-
stri e vie di pietosi peregrinaggi
vennero abbelliti conla maestosi-
tà e l'eleganza dei cipressi. Ma se
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Ippocastanidi Ciago

l’intrinseco significato simbolico
del cipresso non interessa pensia
moalmenoagli anni che queste
piante hanno impiegato a crescere
per raggiungere le notevoli di
mensioni attuali. Hanno superato
inimmaginabili vicissitudini e
possono raccontare oltre alle vi-
cende bioclimatiche trascorse an-
che storie e leggende che nutrono
l'animodell’uomo. Infatti sono
punti di riferimento per la gente
del paese ed hannovisto nascere e

morire i nostri nonnie bisnonni.
Purtroppo questi cipressi non po-
tranno morire di vecchiaia maver-
rannostroncati ancora nel pieno
delle loro forze. Questo episodio
non è isolato ma sembra che la
stessa fine, destinata ai cipressi,
toccherà anche adaltre grandi e
significative piante. Fra queste il
cedro di Fraveggio e gli ippoc
stani davanti alla chiesadi Cia-
go. Infatti nel contesto dell’ab-
bellimento dei centri storici dei
paesi, con la posa in operadei
cubetti di porfido, le radici di
questi alberi recheranno molto
disagioe probabilmente per non
perdere temponel cercare una
soluzione chesalvi "capra e ca-
voli" verranno abbattuti. La stes-
sa cosa è capitata ai bellissimi
ippocastani di Vezzano che indi-
cavano ormai una parte del paese
(vagozo ai alberoni).
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ECOLOGIA E SCUOLA

Dal 6al9 giugnosi é tenuta presso
la palestra della scuola elementare
di Vezzano una mostra realizzata
dai bambini della stessa scuola.
Lamostra avevailtitolo: "SIAMO
TUTTI CON TE ... ECOLO-
GIAl"ed é stato molto simpatico
visitarla accompagnato dagli stes-
si bambini, che si presentavano
all’entrata della mostra conla tar-
ghetta di guida ufficiale.
Quello che mi ha subito colpito é
stata la professionalità di queste
esperte guide che con grande sicu-
rezza mi hanno accompagnato fra
i vari settorî della mostra, illu-
strandomivia via tutti gli arg:
menti toccati , parlando tranqu
Jamente della differenza fra agri-
coltura tradizionale e agricoltura
biologica;del perché é importante
cercare di riciclare i rifiuti; del
riguardoe dell’attenzione che biso-
gna avere neiconfronti dell’acqua,
mostrando un lavoro completo.

di Alberto Margoni

Tral’altro ho avuto l’occasionedi
sentire qualche simpatico com
mentodei genitori di questi bravi
bambini che avevano già il loro
bel dafare e sisentivanocontrol-
lati perché richiamati all’attenzio-
ne mentre stavano gettando le pile
nei rifiuti o altro.
All’ interno dellamostra i bambini
hanno anche organizzato una rac-
colta di fondi pervarie associazio-
ni, fra le quali anchela nostra, e
per questo ringraziamo voi bam-
binie le vostre maestre per l’im-
porto checi avete donato.
Losforzodelle maestre oltre che
a trattare di ecologia in generale,
é stato anche indirizzato verso
problemi cheesistonosul nostro
territorio della Valle dei Laghi.
Ed é permerito dell’ entusiasmo
di questi bambini, che hanno coin-
volto anchela nostra associazione
e l'assessore all’ambiente del Co-
mune di Vezzano, chesi é potuto

Piccoli e grandial lavoro

iniziare la pulizia dello stagno di
Naran.
Questo stagno benchè piccolo ha
un importanza notevole, vista la
grandediminuzione di zone, umi-
de causato dall’attività umana,
perché rende possibile la procrea-
zioneeil rifugio di parecchie spe-
cie animali.
Questo i bambini lo hanno ben
capito e io sperocheconil loro
coinvolgente aiuto potremo porta-
re avanti altre iniziative per man-
tenerebella la nostra Valle.

Grazie bambini
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Il "pulito morbido" che uccide l'ambiente deriva dai fosfati aggiunti alle formule

COSI’ BIANCO CHEPIU’ BIANCO NONSI PUO’

LA COMPOSIZIONE CHIMCA
DI UN DETERSIVO

La conoscenza della prima sostan-
za attiva peril bucatoci viene dai
Sumeri: un graffito su pietra del
2500 a.C. descrive la miscela di
cenereeolio cheveniva usata per
lavare. Il sapone vero e proprio,
prodotto con grassidi piante e ani-
mali, viene usato da circa 1000
anni. Ancora nel Medioevoil sa-
poneera molto prezioso e veniva
perciò usato esclusivamente peritessuti fini, mentre i vestitidi tutti
i giorni venivanosfregati in una
lisciva di ceneridi legno.
Nei tempi che precedettero il
1900, lavare la monagnadi indu-
menti delle famiglie patriarcaliri-
chiedeva alcuni giorni, nessuna
meraviglia, quindi, che il primo
detersivo della Henkel, messoin
commercio col nomedi Persil nel
1907, sia stato accolto come un
vero progresso, in quanto rendeva
il bucato più semplice. Dopo il
1945itensioattivi sintetici, deri-vati dai prodotti petrolchimici,
soppiantaronoil costoso sapone,
fatto con materie primenaturali. A
partire dal 1960si iniziò a mesco-
lare i fosfati nei detersivi, per au-
mentare il potere lavante e am-
morbidente. Ciò avvenne senza
nessuna esitazione, anche se già
allora i biologi conoscevanoglieffetti nutrienti dei fosfati nelle
acque. Maciò non era di alcun
interesse peri produttori, che han-
no tirato avanti, malgrado le alghe
ricavandone notevoli guadagni.

LE SOSTANZE CHEELIMINA-
NOLA "DUREZZA" DELL’AC-
QUA

di Carmelo Bruno

I fosfati sono il prodotto più cco-
nomico e attivo per abbassare il
gradodi durezza delle acque. Essi
bloccanogli ioni calcio e magne-
sio presenti nell’acqua, aumentan-
donotevolmente l’azionedelle so-
stanwe attive peril lavaggio. L’u-
so dei fosfati evita inoltre la pos-
sibilità della rideposizione dello
sporcosui tessuti.
Quali inconvenienti comportano?
Provocano il fenomeno dell’eu-
trofizzazionedi cui parleremosul
prossimo numero.
Perché in molti paesi industrializ-
zati non c'é fosforo nei detersivi
Cisi puòsentire rispondere cheil
motivoé la "durezza" delle acque
italiane. Più calcare c'é nell’acqua
più fosforo é indispensabile nei
detersivi. Ma ciò nonédel tutto
vero, negli USA ci sono acque
dure comeda noi malìsi comin-
ciano a fare lavatrici con tutta
un’altra mentalità: lavaggi più
lunghi e macchinepiù solide. In
Italia, invece, negli anni 60, si
puntòsulla rapidità del lavaggio e
su detergenti sintetici che ben im-
bottitidi fosforo, fossero potenti e
in gradodi compiere il loro lavoro
in poco tempo.
Conccosa sostituirli? Attualmente,
a causadella riduzione del tenore
di fosfati prevista dalle leggivi-
gentti, ci si sta orientando verso
l’impiegodi sostituti quali: seoliti
artificialei, NTA (acido nitrilo
acetico)ecitrato di sodio (esso dà
un buon risultato di lavaggio fino
2.60 gradi).
ENZIMI.essi sono capacidi di-
struggere le albumineedi elin
nare macchie resistenti di cibi,
sangue, ecc. Maessi sono anchein
gradodiattaccarela pelle provo-

candoallergieodi penetrare nei
polmoni, causando asmae catarro
bronchiale.
RIEMPITIVI.1 consumatori ita-
liani pagano,si portano a casa e
infine buttano nei fiumi, sporcan-
doli, ben 200.000 tonnellate al-
l’annodi solfato di sodio: la per-
centuale di questo sale non émai
inferiore al 20%, può anchearri-
vare al 40-50%! Esso viene usato
perevitare la formazione digrumi
nellepiveri, rendendole scorrevo-
li. Questa funzione viene però
svolta datuttigli altri componene-
tie quindi il solfatodisodio serve
semplicemente per gonfiare il vo-
lume, facendo sembrare più eco-
nomico un gigantesco fustinodi
detersivo!

ANTIRIDEPOSITANTI. La fun-
zione di questi composti é quella
di mantenere in sospensione la
sporcizia nel bagnodi lavaggio,
evitando che si ridepositi sul tes
suto. Un tipico compostoé la ca
bossimetil cellulosa: essa é dif
cilmente biodegradabile e inquina
Je acque.

ANTICORROSIVI. L’antiruggi-
neesiste nonsolo nei radiatori
della nostra auto, ma anche nel
nostro detersivo, in quantità tra il
4eil 6%. Si tratta generalmentedi
silicato di sodio, esso proteggeimetalli dalla corrosione e risulta
particolarmente idoneo perclimi
nare lo sporco solidoegli oli m
nerali.
AMMORBIDENTI. Essi sono c:

paci di attaccarsi alle fibre dei tes-
suti. In tal modochi ha lavato con
detersivi sintetici contenenti sali
riempitivi fino al 40%, usando
ammorbidenti realizza effettiva-



mente un bucato più morbido.
Senzai sali riempitivi, l’impiego
degli ammorbidenti sarebbe inutile.

CHE COSA C'E’ DENTRO AL
DETERSIVO
Il contenutodella scatola di deter-
sivo è diventato sempre più com-
plessonel corso degli ultimi de-
cenni. Vediamo i componenti più
significativi.
I TENSIOATTIVI fannola parte
di "primo attore", come compo-
nenti attivi del lavaggio, nel cam-
podeidetersivi. Essi sostituiscono
in modopiù efficiente, ma molto
più pericoloso per l’uomoe la na-
tura, la soda e il sapone. I tensi
attivi sono composti da gr:
molecole dotate di due "bra
che si orientano nel liquido di
vaggio, dando una "mano" alle
particelle di sporco (lato idrofobo)
e l’altra "mano" all’acqua (lato
idrofilo). In questo modo le fibre
di tessuto vengono completamen-
te bagnatee le particelle di sporco
rimossee asportate.
CANDEGGIANTI CHIMICI.
Tutti i detersivi per bucato conte;
gono dal 10 al 30% di sbiancanti,
perlo più perborato di sodio. Esso,
liberando ossigeno, sbinaca con
un procedimento che si potrebbe
definire di “bruciatura chimica".

Questo procedimento, molto ag-
gressivo,si traduce in un logora-
mentopiù rapidodella biancheria
e nello sbiadimento dei tessuti co-
lorati.
CANDEGGIANTI OTTICI.Essi
non apportano niente alla pulizia
della biancheria, ma fomiscono
unasortadi effetto ottico, in quan-
to conferiscono ai tessuti un aspet-
to "bianco brillante” che risponde
alle esigenze psicologiche del
consumatore. L'effetto ottico si
basasulla capacità di tali sostanze
di assorbire le radiazioni ultravio-

lettee di riemetterle a lunghezza
d'onda superiore nel campo del
blu, dandoci la sensazione del
‘’bianco più bianco". Ovviamente,
per raggiungere tale scopo, queste
sostanze devono depositarsi uni-
formemente sui tessuti.
CONSIGLI UTILI

Lavare soltanto a macchina com-

Fare a menodelprelavaggio: esso
€ superfluonel caso di uno sporco
normale.
Dosare la quantità di detersivo in
funzionedella durezza dell’acqua.
Conacqua menodura adoperare
menodetersivo di quello consi-
gliato.
Î detersivi migliori non contengono
candeggianti e sono dunque più
ecologici. L'efficacia dei candeg-
gianti, costosie inquinanti, si mani-
festa solo ad alta temperatura.
Scegliere il prodotto che costa me-
no. A detta degli esperti che hanno
fatto le verifiche, non esistono dif-
ferenze significative tra un pro-
dotto e l’altro.
Adoperare detersivi senza fosfati
e senza NTA (controllare sulla
scatola che nonci sia un dischetto
rosso del diametrodi un centime-
tro).

“NoN Sai CHE DISOGNA
DIVIDEREIl PArTUME? OK. PUOI PRENPERELA MIA META

25)
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Per mancanzadispazio siamo costretti a rinviare al prossimo numero
la rubrica OMEOPATIAe laterzapartedell’articolo "Strade Forestali"
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COSCIENZA AMBIENTALISTICA =NO GRAZIE:

Guardiamociun pocoattorno;al
giorno d’oggi ogni amministra-
Zione fa a gara per costruire nuove
strade, forestali e non (vedi Ga
2a) masi potrebbero fare decinedi
esempi; poi c'é la mania della
=valorizzazione=,

Tutti vogliamo valorizzare qual-
cosa, ma guardacasa questo vole-
re é sempre direttamente propor-
zionale al guadagno, naturalmente
di pochi.

Il soggetto su cui questo ragiona-
mentocalza a pennello é purtrop-
poil Monte Bondone; nonvoglio
però parlare ne delle nuove funi-
vie nedella bruttissima galleria e
dell'impattoche potrà avere sulla
conca delle Viote; questa voltail
mioditoé puntato sul CAMPING
MEZZAVIAgià Malgadi Basel-
ga

Questo posto,e purtroppo ancheil
resto della montagna, é l'esempio
dicomesi fa qualcosa male e vi-
ceversa di comela gente lo vor-
rebbe.

Natoquasidi nascosto,con licen-
ze rinnovate sempre di nascosto;
nessuno ha mai chiesto alla popo-
lazione residente che ne pensasse
della trasformazione da malga a
camping, cosa che sembrerebbe
del tutto legittima.

Unbel sabato poi la Provincia ha
asfaltata l’ultimo tratto di strada
all'insaputa di tutti, dopo che tutte
le forze locali avevano sempre da-
to parere negativo e tale interven-
t0,si disse che era un accordofatto
coni gestore anni prima!
Nacque successivamente il pro-
blemadegli scarichi fognari, visto
chenonesistono!
Sotto il camping nasconole sor-
genti che alimentano tre frazioni.

Dati questi enormi problemi si é
sempre chiesto che nel nuovo
P.R.G. il suddentto campeggio
nonvenisse ampliato.
Ora l’ultima sorpresa, il P.R.G.
prevede, oltre a due grandi par-
cheggi, il potenziamento della pi-
sta ROCCE ROSSEe lo sviluppo
ulteriore del campeggio; é sottin-
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teso l'ampliamento e l’asfaltatura
della strada.
Tutto questo per volontà della
SPA MONTE BONDONE e dei
nostri amministratori tanto sensi-
bili alla immacolata montagna
trentina ed é tanto l’amore per
questo Bondoneche vogliono ro-
vinare anche l’ultimo versante
parzialmente integro.
Dopo lo sfruttamento degli anni
60 (amministrazione Piccoli) e dei
mini appartamenti negli anni più
recenti, il Monte Bondone habi-
sogno solo di essere lasciato in
pace.
Sonod'accordonel rappezzare gli
sbagli fatti integrando la monta-
gna con servizi mancanti onde
renderla più vivibile, maaltro ce-
mento inutile e altre macchine non
farebbero che aggravare le ferite
inferte negli anni dell’assalto sel-
vaggio.
La giunta communalee soppratut-
to la componente verde, deve dare
una risposta concreta e non lascia-
re ai soliti imprenditori il futuro
della montagna.



Lasi potrebbe definire, insintesi,
la storia di unestra comunitario ilcui successo ha varcato i confini
di mezzo mondo.
Esarebbe forse una stima per di-
fetto perché l’attuale distribuzione
della nutria (NYOCASTOR
COYPUS) comprende,oltre all’o-
riginario Sudamerica, gran parte
dell’Europae degli Stati Uniti fino
al Canada.
Complice dell’esplosione demo-
grafica l’uomo,o meglio dialle-
Vamenti che negli anni trenta pro-
speravano în diversi paesi per la
produzionedi pellicce.
Da animali in cattività a coloniz-
zatori liberi îl passoé stato breve:
fughe dalla gabbia facilitate tal-
volta da piene di fiumi, liberazio-
ne diretta di animali quando con
l'avvento della seconda guerra
mondiale l'industria subi un col-
lasso, introduzione daparte degli
agricoltori che confidavano nella
nutria per distruggere le erba infe-
stanti.
Con sfumature diverse, la storia si
€ ripetuta un pò dovunque e la
nutriasi trova attualemente in nu-
merose regioni italiane.
Una serie di adattamenti morfolo-
gici consente alla nutriadi sfrutta-
re perfettamente l’ambiente ac-
quatico încuî trascorre gran parte
del tempo.
Le zampe posterioi palmate facili-
tano il moto mentre le mammelle
moltoalte sui fianchi consentono
alle madridiallattarei piccoli di-
rettamente in acquadove, alle no-
stre latitudini, nonha predatori.
AI problema dell’introduzionedi
un animaleestraneo alle formeau-

EOS

SCHEDA NATURA ©»

LA NUTRIA
I SEGRETI DI UN SUCCESSO

Acuradi Flavio Franceschini

toctone se ne sommano altri a ca-
rattere più immediatamenteprati-
co, rappresentati dai danni recati
dalle nutrie a culture e argini.
L'abitudinediquesto grosso rodi-
tore di scavare tunnelnel terreno
circostante i corsi d’acqua in cui
dimora, interessa spesso dighe e
argini la cui compattezza viene a
cadere dopo l’accurato lavorodi
traforo.
Inoltre, la nutria includenella die-
ta di radici e piante acquatiche
colture di vario genere chespaz-
ziano dal trifoglio alla carota, dal-
la canna da zuccheroalriso e a
diversi cereali quali mais e grano.
Sesi somma al tutto la capacità di
riprodursi durante l’anno con la
media di cinque piccoli per parto
e dueparti all’anno,ci spieghiamo
da unlato il successodi coloniz-
zazionee dall altro i danni che una
colonia numerosa può arrecare al-
le culture.

Nessuna meraviglia dunque cheil
terminedi =PEST= (nocivo) ri-
corra frequentementeneivari testi
scientifici e divulgativi.
Per studiare il fenomeno sia dal
lato della biologiadella specie che
da quello dell'impatto sugli agroe-
cosistemi é nato in Inghilterra, alla
fine degli anni 70 uncentro di
ricerca.
Parellamente a un programmadi
eradicazione della nutria da alcu-
ne aree inglesi, molti aspetti della
vita e delle abitudini di questo ro-
ditore sonostati chiariti.
Si é scopertocosì, che, in Inghil-
terra comealtrove, l’espanzione
della nutria sembra limitata da in-
vemni rigidi.
Ladove uno stratodi ghiacci rico-
pre le superfici delle acque per
vari giorni consecutivi si hanno
notevoli perdite frala popolazione
residente di nutrie.
Fonte Oasis n 1/91.
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IL NOCCIOLO
A cura di Valentino Fava

Pensando al nocciolovengono al-
Ja mente le immagini di quandosi
era ragazzini e sì sognavano ad
occhi aperti le impresedegli indi
ni o di Robin-Hood valenti arcieri
che colpivanoil bersaglio anche
da un cavallo in corsa.
Dopoi sogni seguivano ì malde-
stri tentativi di costruire gli archi
e le frecce. Allo scoposi usavano
i rami diritti e di una certa grossez-
za del nocciolochesi era dimo-

strato, dopovari tentativi empir
ci, il più flessibile fra le piante
usate.
Naturalmente nonerano archi per-
fetti masi poteva gareggiare a sca-
glire le frecceil più lontano possi-
bile o a colpire un determinato
bersaglio.
Nonèdifficile procurarsi il noc-
ciolo poichè ha una notevole im-
portanza nella composizione del
bosco ceduo (1) di collinae della

zona montana inferiore edè larga-
mente presente nella Valle di Laghi.
Sicuramente molti di noi, in modo
conformeal vecchio detto " A San
Roc (16 agosto) le nosèle le va de
seroe ", sono andati e vannonei
boschi vicini al proprio paese per
raccogliere e mangiare i frutti sa-
poriti del nocciolo. Questo è un
alberello o arbusto comune in tutta
l'Europaenel Caucaso; è una spe-
cie abbastanza frugale nonostante
esiga un terreno fresco che sia in
gradodi mantenere, anche nei me-

iù caldi, unacerta umidità ed
inoltre resiste bene alle basse
temperature. L'apparato radicale
all’inizio e fittonante (2) poisiespande în superficie svolgendo
un'efficace azione di consolida-
‘mentodel terreno. Nella normalità
è alto da 4 a 7 metri e si presenta
sotto forma di ingarbugliato ce-
spuglio in cui la pianta si ramifica
fin dalla base in più fusti che si
deterioranodopocirca 20-30 anni
e vengonosostituiti daquelli nuo-
vie vigorosi.
La corteccia liscia, lucida è di co-
lor bruno rossiccio e ornatadi len-
ticelle (8). Lefoglie, dotatedi pic-
ciolo, sono larghe, cuoriformi,
dentellate al marginee pelose nel-
la parte inferiore.
Le infiorescenze del nocciolo, agli
inizi dî febbraio, accompagnanoil
risveglio del bosco. Quelle ma-
schili in amenti cilindrici, lunghi e
pendentidi colorgiallognoloini-
ziano a formarsi sui rametti già
sul finire dell’autunno.
Subito dopoil periododi freddo,
quando si incominciaa sentire il

tepore del sole nelle giornate di
fine gennaio, queste infiorescenze
sono sollecitate a chiudersi e a



lasciar cadere l’abbondantepolli-
ne polverulentoe leggero. Sebbe-
ne basti un solo granello ad impol-
linare lo stimmadi un fiore fem-
minile e a produrrela nocciola,
tuttavia milionidi granelli vanno
perduti perchè sviati dal vento.
Quindi i venti forti e le burrasche
non sono opportuni all’impollina-
zione di questa pianta,mala favori-
scono i leggeri movimenti d’aria.
Le infiorescenze femminili inve-
ce sonopocovisibili e si manife-
stano solo per gli stimmi rosso
vivi che fuoriescono dalle gemme
più turgide presenti nello stesso
cespuglio (il noccioloèinfatti unapianta monoica).
II frutto è un achenio (4) dal gu-
scioduro, racchiuso in un involu-
cro fogliaceo verde slargato supe-
riormente; inizialmente verdo-
gnolo,poi amaturazione avvenuta
assumeil colore classico della
nocciola, All’intemodegli involu-
cri legnosi, quando sonomaturi, si
trovanoi semi moltogustosi; que-
sti vengonoutilizzati dalla indu-
stria dolciaria per la produzionedi
nocciolati, torroni, ecc. ed inoltre
sempre da questi si ricava un olio
ad uso alimentare. Per queste ra-
gioni è unapianta largamente col-
tivata.
Il legno, di color bianco rosato,
elastico ma poco durevole serve
perpiccoli lavori al tomio,per fare
bastoni, paletti e come legna da
ardere, Intrecciando i rami molto
elastici si possono crea re degli
ottimi cesti.

NOTE
(1) boscodi latifoglie chesi taglia

iodicamente per averne legna e
che si ronnovaper polloni (emette
ricacci dal ceppo basale).
(@) quandosprofondanel suolo
con un unico e robusto tronco pre-
sentando i rami radicali laterali
meno lunghi e sviluppati
(8) Piccola protuberanza con aper-
tura a formadi lenticchia.

re n

Areale del Nocciblo

(4) Fruttosecco che a maturità non
si apre, con unsolo semee con la
parete coriacea (parte esterna) non
aderente al seme.
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RELAZIONE DEL PRESIDENTE

ALL'ASSEMBLEA GENERALEDEISOCI EOS

"Solo se l'uomo economico lascierà finalmente il posto
all'uomo ecologicoci sarà ancora qualche speranza che
l'umanità riesca ad interromeperela sua folle corsa verso
la catastrofe, ci sarà per noi qualche speranzadi soprav-
vivenza. D'altronde vediamo che l'uomo economico oggi
non funziona più, chegli inconvenienti sono superioriai
vantaggi, che le Soluzioni tecnologiche non bastano. La
società economica crea bisogni non più controllabili,
bisognifittizi, un incredibile spreco in una totale assenza
dietica. La società ecologica sa controllarli, riconoscere
iveri bisogni: ecco, il compito dell'uomo ecologico è quello
non certo di negare il progresso, ma di adattarlo, di
capime in anticipo tuttele conseguenze posssibli:; quello
di prevederee gestire, rivalutando valori, obiettivi, rapporti
fra individuo e società e sopratutto fra società @ natura
che la ospitano” . Le paroledi JacquesBrosse sembrano
ancora più giuste alla luce dei tragici avvenimenti di
gennaioefebbraio.La guerra del Golfo ha evidenziato in modo ancora più
lampante che le preoccupazioni di ordine economico
sono assolutamente prioritarie: anche difronte a minaccie
‘ambientali gravissime come l'inquinamento dell’aria e
dell'acqua ( minaccia messa criminalmente in atto da
Hussein), o il rilascio di sostanze riadoative dalle centrali
bombardate. Le speseperla guerra,se dirottate verso
operazionidi difesa ambientale ( forestazione, risparmio
energetico, riciclaggio materie prime, riduzione di CO2 e
dell'ozono, ecc.) avrebbero dato un sostanziosissimo
contributo alla risoluzionedel degradodicui soffre l'intero
pianeta.
Mala guerra ha solo enormemente dilatato un atteggia-
mentopiù aggressivo che sta cercandodifar retrocedere
‘o comunque mettere su un piano subordinato le istanze
‘ambientaliste.
Pensiamo a livello nazionale a come abbiamo perso .i

referendum: una sconfitta che ha dimostrato un potere
forte, capacedi condizionare pesantemente,di non saper
rinunciare a nulla di fronte a scelte che ne mettono in
discussione l'approccio all'ambiente della nostra società.
Pensiamo ai finanziamenti continui ad opere ad altissimo
impatto comele autostrade, alla penalizzazionedei tra-
sporti pubblici, ecc
La tendenzaal ribaltamento di un modo di pensare e di
interpretare il rapporto coll'ambiente si avverte anche a
livello provinciale dove pure importanti decisioni sono
state presedagli organi iti
Potentisettori economici, legittimi, fanno pressioni di ogni
tipo, perchèil sistema di uso dél territorio rimanga quello
attuale. Fanno pressioni perchè decisioni che contrastano
conquesto modellodi sviluppo vengano annullate. Settori
politici molto attenti alle dichiarazionidi principio ma più
ancora a nonintaccare l'ordine delle cose avvallano,
promuovono, spingono verso direzioni che non possono
incontrare il nostro consenso.
Pensiamo alla legge sulla caccia, all'autostrada Rover-
eto-Riva,

al metanodotto, all'applicazione della VIA.
Purecerti enti pubblici affascinati da uno sviluppo senza
limiti propongono iniziative incompatibili con le dichiara-
zioni di principio, dimostrando quanto sia difficile modifi-
care le regole del gioco economico. Anche seil gioco può
portare a conseguenze
non previste e poco felici anche per chi ne condivide lo
spirito.

Poco felici potrebbero essereperle conseguenze della
politica viaria: l'ipotesi concretissimadi modifica del rac-
ciato della Nazionale 45 bis non può non allarmare chiun-
que.
Lo scenario prossimo venturo vede l'allargamento della
statale fino al collegamento con l'autostrada Rovereto-
Riva quantomeno fino ad Arco. Raddrizzamento del trac-
ciato con spreco notevole di territorio ed impatto paesag-
gistico violento( plana di Terlago, Naran, Castel Toblino,
piana delle Sarche, Marocche) con viadotti ed în-
terramenti). La zonadiventa appetibile per la facilitata
percorrenza, terreni vengono destinati ad edilizia residen-
ziale: aumentanogli abitanti ed anche i prezzi per chi deve
trovare unaabitazione
Aumentodel traffico in modo sproporzionato. | tempidi
percorrenzaper gli abitanti diventano come prima del
traforo.
Diminuzione dellea qualità dellvita a causadi peggiora-
mento dell'aria, del rumore, del traffico
Costruzionedi magazzini, imprese artigiane, ai lati delle
strade, centri ricreativi, costituzione di un potentesistema
di interessi che spinge verso forme sempre più distruttive
dell'ambiente, abbruttimento paesaggistico e deldelicato
sistema territoriale.

C'è uno scenario secondo noi auspicabile,
Le amministrazioni comunali definiscono di comune
‘accordo conla provincia e ANASquali siano le condi-
zioni di sviluppo della rete viaria, in funzionedello sviluppo
territoriale previsto. Deve esser definito con precisione
quale spazio viene garantito all'imprencitoria ed alla edi-
lizia locale'equali siano le areedi territorio da lasciare
ad esclusivo uso attuale. Occorre definire quale modello
di sviluppo perla Valle @ quale il carico massimodi
antropizzazione superatoil quale si stravolgeil tessuto
urbanistico ed ambientale.

In questo contesto le associazioni ambientalistiche, com-
presa la nostra, hannola funzionedi bilanciare, contro-
battere, convincere, modificare modi di pensare, promuo-
vere comportamenti.

Un bilancio
Lanostra Associazione da tempo,sono ormai 4 anni,
batte per difendere un territorio particolarissimo com'è
quello della Valle dei Laghi. Con alterni risultati.
Noi non siamo una forza di opposizione nè vogliamo
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esserlo, come neppure aspiriamoal governo. Siamo una
forza che mira a far crescertela coscienza collettiva, che
vuole introdurre stili diversidi vedere le cose, che vuole
contribuire ad alimentare il dibattito, a porre questioni, a
fornire indicazioni.Elo facciamo nelpieno rispetto delle regole istituzionali,
contribuendoa far crescere nelcittadino la fiducia nelle

zioni, a volte forse più dicerte istituzioni stesse. E'
più importante a nostro avviso cheilcittadino sappia di
esserein uno statodi diritto, che le leggi valgonoper tutti,
che l'amministrazioneè attenta, che è possibile impedire
abusi, piuttosto che promulgare nuove leggi che poi
nessunofa rispettare. Inostriinterventi hanno colmato dei
veri vuoti istituzionali, con organismidi controllo che non
controllavano affatto, con enti pubblici distratti o addiritura
nonin regola.
I ostri richiami hanno trovato attenti interlocutori, sopra-tutto all'assessorato provinciale all'ambiente
Nonpossiamo lasciarebeni irriproducibili,iripetibili alle
decisioni di consigli di amministrazione, a vertici di partito,apresidenti di associazioni economiche.
| dati sullo sviluppo locale e a più ampia scala non
contabilizzano i debiti ambientali che stiamo contraendo
con il Pianeta e dei quali dovremo rispondere ( noi oi
nostri figli)

Non possiamo nemmeno lasciar proliferare iniziative dis-
ordinate, parziali, di urbanizzazione strisciante, che mo-
dificano, magari solo lievemente i profili esterni del pae-
saggio, malo svuotano della sua reale identità, per dirla
cobn Debattaglia.
In attesa chela vera difesa dell'ambientediventi so-
stanza diunapolitica ambientale seria e condivisa.
In questo ambito noi ci muoviamo, consapevoli che l'am-
biante, il territorio, la nostra storia esigono un alto tasso
di conoscenza, di coscienzae di attenzioneda parte di
tutti e la doverosa presa di posizione per la salvaguardia
dei beni minacciati.
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Invito ai soci

Qualcunoci chiede perchè affrontiamo certi temi e alcuni
invece li tralasciamo , perchè prendiamo posizione su
determinate scelte e non su altre. Vogliamo rispondere
cheil nostro comportamento dipende da ciò che sappia-
moe dalle forze che abbiamo: no facciamo a priori scelte
di campo, facciamo quello che possiamo.
E lanciamoun invito pressanteaffinchè i nostri soci,chi
simpatizza pernoi non dia sostanzialmente una delega e
ci rimproveri per ciò che non riusciamoafare. Invitiamo
tutti a lavorare,aportare contributi, a fornire critiche
costruttive,a stimolarciad iniziative: quello che stiamo
facendo è quanto possaimo fare. Una manoa salvareilterritorio ce la mettiamonoi, l'altra datecela voi.

Salute e benessere esistono solo dove gli ambienti natu-
ralie i sistemi fondamentali perla vita sono salvaguardatierazionalmente gestiti. La salute dell'ambienteè la con-
dizione indispensabile per garantire la salute dei suoi
abitanti, uomo innanzitutto. Dalla prefazionea'State ot
the Word! 1990”

loa livello personale, parlo come socio, sono grato a
questa associazione, perchè mi ha permessodi esprime-
reil mio mododi sentire che è comune a tanti, di interve-
nire dove forse occorreva, di dare un contributo alla
crescita culturale di una coscienza ambientalista. Mi ha
permesso diessere soggetto attivo, di non restare a i

margini dei dibattiti e delle decisioni., di dare corpo alle
ideo.
Eper questo che auspico una sempre maggior fortuna,
che coincide alla fine con la mancanza di pressupposti
per la sua esistenza: quando cioè sensibilità ecologica
coscienza collettiva sarannocosì alte, quando l'ambien-
talismo sarà una seria, concreta politica amministrativa,
Allora Eos non avrà più sensodi esistere.
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CONTR.COM.PADERGNONE 1500000|CONTR.CARUR V.DEI LAGHI 200000
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Novità. anchei singolicittadini hanno diritto al

TRENO+ BICI

Eccoil testo integrale del telegramma inviato dalla Direzione
generale delle Ferrovie di Roma ai Compartimenti e ai vari Uffici
vendite.
Concemebiciat seguito viaggiatori. Atfine incoraggiare uso tale
servizio comunicasi cheat titolo sperimentale su prossimo orario
ufficiale estivo est stato previsto che possanoessere ammesse per
trasporto su appositi treni previsti in orario anche biciclette pre-
sentate anche individualmente prescindendo da numero minimo.
Richieste di trasporto potrannoessere accettate fino at ore 18
giornoprecedente quellodi partenza. Si precisa inoltre che tasse
di trasporto dovrannoessere corrisposte at richiesta et che non
sono ammesse regolarizzazioni in treno. Interessasi pertanto im-
partire opportune disposizioni at operatori interessati facendo
conoscere poiesito iniziativa. Se innovazione sarà favorevolmen-
te accolta da clientela si provvedrà ad adeguamento normale
normativa.
Ferpasseggeri.

Letteranatura

a cura diStefano Leitemmpergher

NELLE CITTA”

Nellecittà
non c'é nemmeno più stagione

— 3
in cittàla stagione é sempre benzina, esalazionidi petrolio,olio lubrificante, gas di scarico.
Come sopra spessa paludei fiumi
‘si condensano, miasma,i fumi d'automobile
si addensanonellacittà.
Nella Roma antica,perle strade affollate,
non scorrevano ruote nè carri insolenti.
Solo scalpicco, scalpiccio
i popolo,

e frotterellare di portatoridi lettighe.
A Minos, a Micene,
în tuttele città che avevano leoni ai cancelli
i morti aleggiavanoper l'aria, esitando
esitando nell'ombra terrestre
protesi verso l'antico focolare.

A Londra, a NewYork, a Parigi,
nellecittà consumate,
morti procedono pesantemente nell'aria sudicia,
‘pesantemente peril pantano fumoso‘camminandoci stancamente sulcuore.

DaUltime poesie, di D.H.Lawrence
D.HLawrence, scritore inglese (1835/1930), famoso soprattuicoperlromanzo“L'amante di Lady Chatterly" che, scritto nel 1928, suscitò unclamoroso scandalo peril verismo con cui venivano trattatii temi del
“sesso e dei rapporti di classe.
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Art.4 del nostro statuto.
L'Associazione ha lo scopo di:

2) Promuovereiniziative per la tu-
tela e la valorizzazione del patri-
monio naturalistico e urbanistico
della Valle dei Laghi.
b) Diffondere l'interesseperle te-
matiche naturalistiche attraverso
conferenze, dibattiti, convegni,
eCC...
‘c) Documentareattraverso studi e
ricerche le caratteristiche di mag-
giore interesse naturalistico e
amientale della Valle dei Laghi.
d) Documentare e denunciaregli
scempi ambientali.e) Elaborare
propostedi tutela ambientale.


